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Politica

— ROMA. Non pone degli aut aut a
D’Alema, non parla di condizioni,
ma Silvio Berlusconi chiede dei «se-
gnali» per la commissionebicamera-
le. Se non verranno, aggiunge il lea-
der del centrodestra, sarà un pessi-
mo inizio; «comunque noi guardere-
mo alla sostanza, senza farci influen-
zare da ciò che succede all’esterno
della commissione, dove garantire-
mo il nostro ruolo di opposizione». E
quindi annuncia, in conferenza
stampa: «Su D’Alema presidente del-
la bicamerale il Polo si asterrà, la de-
cisione la confermeremo nell’incon-
trodi vertice».

Questo succedeva ieri mattina e
ieri sera, dopo l’incontro tra il cava-
liere, Gianfranco Fini, Pier Ferdinan-
do Casini, Clemente Mastella e Roc-
co Buttiglione, accompagnato dal
fedele Roberto Formigoni, sostan-
zialmente l’indicazione è stata con-
fermata.

I segnali che chiede Berlusconi
sono due: che D’Alemastoppi «il col-
po di mano» che si sta compiendo al
Senato per modificare i regolamenti
parlamentari, mentre ci si accinge a
lavorare per le riforme; e che la legge
Rebuffa, che consente di superare il
vuoto legislativo tra l’approvazione
di un referendum abrogativo e la
nuova legge, e che lunedì arriva in
discussione alla Camera, abbia il via
libera anche dalla maggioranza. Dal
Pds su questo erano arrivati segnali
di disponibilità e in effetti l’iter della
legge doveva essere parallelo al voto
che ha istituito la commissione. Ma il
pressing di Cossiga e Segni su Fini
contro l’istituzione della bicamerale
ha fatto saltare tutto. E quindi solo il
3 febbraio se ne riparlerà, anche se
non servirà più a favorire l’approva-
zione dei referendum elettorali, boc-
ciati ieri dalla Corte costituzionale.

Berlusconi in conferenza stampa -
convocata per presentare le propo-
ste di riforma istituzionale di Forza
Italia - ha confessato di sentir male
nel «venir omogeneizzato a tutti i
vecchi arnesi della politica», poi ha
toccato i temi sul tappeto. Ha defini-
to una decisione politica quelladella
Corte sui referendum, ha parlato di
gattopardismo a proposito della
proposta pidiessina per le riforme,
che fa finta di cambiare e invece
peggiora le cose. Perchè prevede in
sostanza il ribaltone e rende il gover-
no ancora più instabile. Insomma,
ha detto il cavaliere, «è una pessima
partenza»: «L’unica cosa buona è
che non c’è la firma di D’Alema». E
per il segretario della Quercia ci so-
no altre parole di apprezzamento:
per le dichirazioni e assicurazioni
che fin qui è venuto facendo e per il
voler restare al di sopra delle parti
nella vicendadellabicamerale.

Non è potuto sfuggire, il leader dl
Polo, dal tema del partito unico, che
- a differenza di quanto lui ha dichia-
rato in questi giorni - ha colto di sor-
presa tutti gli alleati, anche Fini. Ieri,
dopo i no arrivati alla proposta da
tutti i settori del Polo, ha in un certo
senso ridimensionato le parole, af-
fermando che «non sarà domani, nè
dopodomani o posdomani, ma o si
avrà il maggioritario puro, con l’ap-
prodo al bipartitismo, o sarà meglio
tornare al proporzionale, cosa che
non credo». Dunque per ora non se
ne fa niente. Infine il casus belli: But-
tiglione o Mastella in bicamerale?
«Se ci saranno frazioni residue che
possono essere utilizzate saranno
per il professorButtilgione».

Niente elemosine per noi. Entran-
do al vertice Formigoni sul tema ha
rilasciato parole di fuoco che hanno
fatto arrabbiare molto tutti i presenti
al vertice. Il presidente della Lom-
bardia sul portone di via del Plebisci-

to ha dichiarato che la questione po-
trebbe essere risolta facendo votare
l’intero gruppo della Camera Ccd-
Cdu, dando per scontati i dieci voti
del suo partito. Un rischio, di questi
tempi. Ma «l’arroganza dimostrata
dal Ccd in questi giorni», commenta
un cdu che non condivide la linea
politica del suo segretario, «ci fa fare
quadrato intorno a Rocco,permotivi
etici». Nel vertice della questione
non si è parlato granchè, tuttavia
una soluzione potrebbe essere che
alla Camera siano 3 enon 2 iposti di-
sponibili per Ccd-Cdu. A sacrificarsi
dovrebbe essere Marco Taradash, di
Forza Italia, dicono i bene informati.
Ma l’interessato risponde offeso:
«Non capisco perchè dovrei fare spa-
zio a Buttiglione». La questione è di-
ventata talmente simbolica - umilia-
zione di Buttiglione, sconfitta di Ma-
stella - che di mezzo c’è anche l’e-
ventualità di una uscita del Cdu dal
gruppo, verso quello misto, per far
mancare comunque il secondo de-

putato previsto per il gruppo unito.
Ma Fini, uscendo dal vertice, si è det-
to ottimista: «Volete scommettere
che alla fineentreranno tutti e tre?».

C’è chi dice che alla fine la solu-
zione formale - per non offendere
nessuno e salvare l’onore a tutti - sa-
rà trovata dalla conferenza dei capi-
gruppo, dove si deciderà che chi ha
incarichi istituzionali non deve en-
trare in bicamerale. Quindi Mastella,
vicepresidente della Camera, do-
vrebbe restare fuori. Ma Fabio Mussi,
presidente della Sinistra democrati-
ca, fa sapere che non esiste incom-
patibilità fra gli incarichi. Se in que-
sta partita alla fine la spunta Butti-
glione, tuttavia il filosofo nella riunio-
ne ha subito un brutto colpo, perchè
Berlusconi gli ha detto chiaro e ton-
do che di federazione di centro non
se ne parla più, anche se ha annun-
ciatocheaderiràal Ppe.

Infine il Polo la settimana prossi-
ma deciderà le candidature per le
amministrativediMilanoeTorino.
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Bicamerale e referendum
Intesa su nuove regole?

PASQUALE CASCELLA— ROMA. Un foglio giallo, come tutti gli atti parlamentari. È la proposta di
legge «d’iniziativa del deputato Rebuffa», che ieri pomeriggio è cominciata
ad andare a ruba all’archivio di Montecitorio. Numero d’ordine 2423. Titolo:
«Regolazione della successione nel tempo delle norme elettorali». Due arti-
coli, ma soltanto il primo di sostanza. Con 32 righe di relazione nella quale
Giorgio Rebuffa, testa d’uovo acquisita al vertice (è vice presidente) del
gruppo di Forza Italia, spiega che serve a introdurre nell‘ ordinamento «una
norma che esplicitamente regoli la successione nel tempo delle leggi eletto-
rali evitando il rischio di soluzioni di continuità». Ma tutti sanno che l’iniziati-
va era legata ai referendum. Al di là della facile propaganda riconosceva che
quelli abrogativi della quota elettorale proporzionale sarebbero andati in-
contro alla bocciatura della Consulta perché l’«ordinamento democratico
rappresentativo non tollera - scriveva Rebuffa già il 6 ottobre ‘96 - soluzioni di
continuità del sistema elettorale». L’intenzione, quindi, era di colmare il vuo-
to, determinando così le condizioni legislative perché la Corte ammettesse i
referendum elettorali e questi pendessero, come una spalla di Damocle, sui
lavori della Bicamerale. Per «garantire», spiegava il professore, uno sbocco
maggioritario alieno da nostalgie proporzionale. E continua a proclamare la
stessa tesi orache la frittataè fatta.Complice, vadetto, l’ignaviadel Polo.

Ma tra la mossa di ieri e l’agitazione di oggi passa tutta la storia delle oscil-
lazioni e delle lacerazioni del Polo che hanno impeditoallaBicameraledi av-
viare i suoi lavori già da novembre. Allora la Costituente tentava i piccoli del
centrodestra, e quindi l’arma del referendum abrogativo della quota propor-
zionale in qualche modo serviva a fermare la marcia di avvicinamento degli
ex democristiani verso Francesco Cossiga. Ma ora che il piccone dell’ex pre-
sidente alletta l’alleato più grande, vale a direAlleanzanazionale, il Cavaliere
ha bisogno di tenersi stretto Gianfranco Fini con l’impegno a non snaturare
l’attuale equilibrio del Polo, visto che la salvaguardia della quota proporzio-

nale rafforza l’ala centrista. Di qui la
confusa conversione al bipartitismo,
gli ammiccamenti a una futura lea-
dership di Fini (beninteso, solo «per
l’età») e la riscoperta di quella... «ga-
ranzia». Richiesta a Massimo D’Ale-
ma, alla vigilia della elezione del
presidente della Bicamerale, ma -
come si è visto - tutta interna al trava-
glio che la sentenza della Consulta
ha contribuito a far riesplodere nel
Polo. Cosa dice, infatti, Fini? «La Cor-
te ha ribadito il concetto politico che
sta a cuore a tutti i sostenitori della
Bicamerale: le riforme istituzionali
devono farle i partiti, non i cittadini
cui è vietato esprimersi. Per noi, è
una ragione in più per sostenere l’as-
semblea costituente e per non rinun-
ciare al presidenzialismo». E sicco-
me Berlusconi continua a definirsi
sostenitore della Bicamerale, l’attac-
co è innanzitutto al suo indirizzo. Da
questo fortino assediato parte così la
controffensivadellaRebuffa.

C’è però un risvolto della meda-
glia. Rebuffa ricorda che già a di-
cembre il Pds dette la sua disponibi-
lità a concordare l’inserimento del
suo disegno di legge nel calendario
dei lavori della Camera: «Volendo, si
poteva ancora arrivare a una appro-
vazione contestuale della Bicamera-
le e della regolamentazione delle
norme elettorali. Ma c’era tutto quel
movimento di Cossiga che tanto at-
traeva Fini. E siamo finiti tutti in un
tunnel, all’uscita del quale eravamo
appena in tempo per votare la Bica-
merale».

Un modo, sia pure tutto professo-
rale, per dire che lo «scambio» non
interessava Fini per primo, intento
com’era a mettere i suoi alleati con
le spalle al muro della Costituente. E
forse è sottinteso che, adesso, può
servire per mettere l’irriducibilismo
di Ancon le spallealmuro.

Se alibi si cercano da quelle parti,
non sarà la Sinistra democratica a
offrirli su un piatto d’argento. Anzi,
già D’Alema ne ha smontati un po‘
quando trae dall’«usura» dell’attuale
strumento referendario l’esigenza
che la Bicamerale esamini «la possi-
bilità di allargare l’uso del referen-
dum in modo propriamente propo-
sitivo e non impropriamente». Maso-
prattutto Fabio Mussi conferma la di-
sponibilità a colmare l’«autentico
buco nero nell’ordinamento» segna-
lato dall’iniziativa di Rebuffa. Con
una motivazione propriamente isti-
tuzionale, e non utilitaristica. Rivolta
anche a Rifondazione comunista
che invoca «risposte non equivoche
da parte della maggioranza contro
la proposta truffaldina di Rebuffa».
Avverte, il capogruppo della Sinistra
democratica, che «l’attuale ordina-
mento potrebbe servire a una mag-
gioranza astuta e dispotica visto che
basterebbe cambiare a maggioran-
za semplice la norma sull’uninomi-
nale e poi rinviare con un pretesto o
un altro la definizione tecnica dei
nuovi collegi per rinviare a proprio
piacimento le elezioni politiche». Ma
se fosse solo un escamotage per
condizionare con un’iniziativa refe-
rendaria la Bicamerale? «Servirebbe
a poco, perché se vogliamo che la
Bicamerale abbia successo, abbia-
mo bisogno, tutti, di ascolto e rifles-
sione sulle proposte ormai ufficial-
mente in campo. Non di sospetti. E
nemmeno di sparate - e questa ri-
sposta Mussi la dà al Berlusconi che
ha fatto “pollice verso” sulla sfiducia
costruttiva della Sinistra democrati-
ca - sulle proposte di riforma che
nonsi condividono».

SilvioBerlusconieEnricoLaLoggiaieriaMontecitorio.Adestra inaltoGiorgioRebuffae,sotto,FabioMussi AngeloScipioni/Ap

Il Polo si asterrà su D’Alema
Silvio chiede «segnali». Litigi su Buttiglione
Il Polo si asterrà su D’Alema presidente della Bicamerale.
Lo ha detto Silvio Berlusconi. Nel vertice di centrodestra si è
messa la pietra tombale sulla federazione di centro, men-
tre del partito unico anche il Cavaliere ha parlato in termini
assai aleatori. Continua il duello Buttiglione-Mastella per la
Bicamerale. Forse Taradash si dovrà sacrificare per il pro-
fessore. La prossima settimana le candidature per Milano e
Torino. Fi aderisce al Ppe.

ROSANNA LAMPUGNANI

Le riforme di Forza Italia
«Il Parlamento detta
i criteri all’azione dei Pm»
— ROMA. Forza Italia sulle riforme
ha un progetto di bandiera, più altri,
perchè - dice - non si sa mai come
andranno le cose in bicamerale. Sil-
vio Berlusconi, circondato da Gior-
gio Rebuffa e Marcello Pera, Tiziana
Parenti e Beppe Pisanu, Enrico La
Loggia e Peppino Caldersisi, li ha
presentati ieri. Il primo, firmato an-
che dal leader, si uniforma alla for-
mula del semipresidenzialismo alla
francese, da cui si distacca per un ri-
dimensionamento dei poteri del
presidente della Repubblica eletto
direttamente dal popolo, il quale re-
sta in carica per cinque anni e può
nominare e revocare il primo mini-
stro e, su proposta di questi, i mini-
stri. Nella versione forzista non ha il
potere di indire i referendum. L’altro
progetto, primo firmatario Pisanu,
prevede l’elezione diretta del pre-
mier. Niente di nuovo, in sostanza,
rispetto a quanto nei giorni scorsi era
stato ampiamente anticipato dai
giornali. Ma nel capitolo sul tema
delle garanzie costituzionali e l’ami-
nistrazione della giustizia spicca una

proposta significativa. Dopo aver
sancito la parità delle parti nel pro-
cesso, cioè tra accusa e difesa, il se-
condo punto così recita: «Vengono
attribuiti al parlamento, a maggio-
ranza assoluta, i criteri e le priorità al
fine dell’esercizio dell’azione pena-
le. Il pubblico ministero esercita l’a-
zione penale ove ne sussista l’inte-
resse pubblico ecomunqueattenen-
dosi ai criteri fissati dall’assemblea
nazionale» (cioè l’attuale Camera,
ma composta da 300 membri, men-
tre il Senato assumerebbe il ruolo di
Camera delle autonomie, con 100
membri). Con questo secondo pun-
to - mentre il terzo prevede la separa-
zione delle carriere tra magistratura
giudicante e inquirente, con distinti
organi di autogoverno - in sostanza
si sostituisce alla discrezionalità del-
la magistratura nel procedimento
penale un indirizzo del potere politi-
co, deciso a maggioranza assoluta.
Cioè il pm non è sottoposto al potere
esecutivo, come in Francia, ma al
potere legislativo. È noto che questo
è un tema a cui Berlusconi è partico-

larmente sensibile e su cui sempre è
intervenuto e che sarà oggetto di al-
tre polemiche.

Di significativo nella prima parte
del progetto, quello relativo alla for-
ma di governo, è il rilievo costituzio-
nale previsto per il capo dell’opposi-
zione, che è eletto da tutti i gruppi di
opposizione presenti nell’assem-
blea nazionale. Il capo dell’opposi-
zone è ascoltato dal presidente della
Repubblica, prima dello scioglimen-
to dell’assemblea nazionale (potere
che può esercitare tranne che nel
primo anno di vita dell’assemblea),
in caso di guerra o di grave pericolo
per la sicurezza nazionale. Il capo
dell’opposizione può, infine, chie-
dere la convocazione straordinaria
dell’assemblea. Nel progetto, infine,
è sancita la tutela costituzionale del-
le autonomie territoriali, impostata
sulla distribuzione del potere legisla-
tivo tra Stato e Regioni e ispirato al
principio federale.

Il progetto Pisanu, per l’elezione
del premier, prevede nel caso di sfi-
ducia dell’assemblea nazionale,
sempre di 300 membri, lo sciogli-
mento dell’assemblea stessa e nuo-
ve elezioni per il rinnovo del governo
e dell’assemblea. Una dizione fatta
per evitare ribaltoni, in quanto così
ogni legislatura può esprimere un
solo governo, quello eletto dalpopo-
lo. Anche in questa versione il capo
dell’opposizione ha rilievo costitu-
zionale. Mentre i 100 membri della
Camera per le autonomie sono no-
minati dalleRegioni.

La Sinistra
democratica
designa i 20
della Bicamerale

Mazzette alla Finanza: il tribunale accetta le dimissioni del presidente Crivelli

È da rifare il processo al Cavaliere
Magistrati
in politica
Il Senato vara
nuove norme

I gruppi della Sinistra democratica
dellaCameraedel Senatohanno
designato venti rappresentanti nella
Bicamerale.
I deputati indicati a far partedella
commissioneper le riformesono:
FamianoCrucianelli,Massimo
D’Alema,Pietro Folena, Claudia
Mancina, FabioMussi, Achille
Occhetto,MicheleSalvati, Antonio
SodaeValdoSpini. Per consentire alla
Svpdi essere rappresentata, la Sinistra
democraticahadesignatoanche l’on.
Karl Zeller. Il gruppodiPalazzo
Madama ha indicato Franca
D’AlessandroPrisco, Luciano
Guerzoni, Enrico Morando, Giovanni
Pellegrino, StefanoPassigli, Giovanni
Russo, CesareSalvi, SalvatoreSenese,
MassimoVillone. La Sinistra
democraticaha designatoanche la
vicepresidente del SenatoErsilia
Salvato. Il gruppomisto «perprotesta»
nonhadesignatonessuno.Del Turcoe
gli altri senatori del Si, chene fanno
parte, chiedono tra l’altro ai presidenti
delleCameredi dichiarare sciolto il
gruppodiRinnovamento italiano.

MARCO BRANDO— MILANO. Il 1997, dal punto di
vista giudiziario, è cominciato pro-
prio bene per Silvio Berlusconi e il
suo stato maggiore. Dopo i successi
bresciani (una richiesta di archivia-
zione per lui e un’assoluzione per
suo fratello), un buon colpo anche
a Milano: il processo per le mazzet-
te a militari della Finanza, che lo ve-
de coinvolto col fratello Paolo e al-
cuni manager Fininvest, si deve rifa-
re, salvo colpi di scena, da princi-
pio, dopooltreunannodall’inizio e
dopo ventisette martoriate udien-
ze.

È questa la strada che dovrebbe
essere imboccata dopo la decisio-
ne presa ieri dal presidente del Tri-
bunale di Milano, Filippo Lo Turco,
che ha accolto la richiesta di asten-
sione formulata dal presidente del-
la settima sezione penale, Carlo
Crivelli. Inciampato nella nota sto-
ria del «bastone e della carota» da
usare nei confronti degli imputati
(una sua conversazione col pm

Gherardo Colombo nell’ottobre
scorso fu registrata dalla Rai e car-
pita dai difensori berlusconiani), ri-
cusato, «assolto» ma maltrattato
dalla Corte d’appello, Crivelli il 20
gennaio scorso aveva chiesto al tri-
bunale di poter lasciare il processo
(e aveva criticato aspramente i toni
usati dalla stessa Corte d’appello).
È statoaccontentato.

Il dibattimento ricomincerà il 5
febbraio prossimo con le questioni
preliminari. Al suo posto, come
presidente, ci sarà Francesca Man-
ca. E nel nuovo collegio mancherà
anche un altro vecchio membro,
Paolo Caringella, trasferito al Tar.
Quanto basta per rendere pratica-
mente inevitabile un nuovo proces-
so e rimandare alle calende greche
l’esito del dibattimento. Con gran-
de soddisfazione dei difensori di
Berlusconi. «È una decisione che
definirei ineccepibile dal punto di
vista giuridico», ha commentato a
caldo il professor Ennio Amodio.

«Oramai la quasi completa trasfor-
mazione del collegio - ha prosegui-
to più tardi il legale - imponeva al
processo di ricominciare da capo.
Ci sarà, quindi, un processo bis che
si potrà aprire all’insegna di una re-
cuperata serenità che invece si era
persa a seguito delle vicende del-
l’altro processo». «Noi come difen-
sori - ha concluso l’avvocato del
Cavaliere - ci auguriamo che in
questa sede possa essere ricono-
sciuta l’innocenza di Berlusconi,
che del resto ha proclamato fin dal-
l’inizio». Secondo quanto ha sapu-
to Amodio, il collegio, presieduto
dalla dottoressa Manca, sarà com-
posto dai giudici Giovanna Verga e
Stefano Corbetta, il solo «superstite»
del collegiopresiedutodaCrivelli.

Questa è la motivazione con cui
il presidente Lo Turco ha accolto la
domanda dell’ormai ex presidente
del processo Berlusconi: «Rilevato
che l’interiore disagio manifestato
dal dottor Crivelli, da porsi in diretta
correlazione causale, a suo avviso,
con le valutazioni espresse dalla

corte d’appello, a conclusione del
procedimento di ricusazione pro-
mosso nei suoi confronti, assume
senza dubbio alcuno notevole e
sintomatica valenza sul piano pro-
cessuale, considerato sotto altro
profilo che l’avvenuto mutamento
verificatosi nella compagine del
collegio giudicante in conseguenza
del passaggio di uno dei suoi com-
ponenti, il dottor Francesco Paolo
Caringella, nei ruoli della magistra-
tura amministrativa, non potrà non
ripercuotersi sulla pregressa attività
dibattimentale, in aderenza alla
puntuale e rigorosa osservanza del-
le regole procedimentali sancite
dall’articolo 525 del codice di pro-
cedura penale, a presidiodell’inde-
fettibile principio dell’immutabilità
del giudice, non si ravvisa la neces-
sità di provvedere in ordine all’effi-
cacia degli atti compiuti». Come di-
re: «È tutto da rifare». Appuntamen-
to dunque a mercoledì prossimo. E
la difesa dei Berlusconi tornerà di
sicuro alla carica, convinta com’è
diaveraltre freccedascoccare .

Il Senatoha approvato, con180voti
a favoree9astensioni, la propostadi
legge, già varata alla Camera, che
fissaalcunenorme relative
all’ineleggibilitàdeimagistrati. Le
misure si riferisconoai casi di
scioglimentoanticipatodelle
Camereedi elezioni supplettive.Nel
provvedimento, chemira a tutelaree
garantire lo statusdi imparzialitàdei
magistrati, si chiarisce che i
magistrati, in caso di elezioni
anticipateedi supplettive (ora
discretamentenumerosecon le
nuove leggi elettorali), nonpotranno
candidarsi nella circoscrizione in cui
hannoesercitato ilmandato
giudiziario. Lanormativa in vigore
prevede tutti i casi di ineleggibilità e
incompatibilitàperquanto riguarda
la scadenzanaturaledelle elezioni. In
quel caso, il magistrato che intende
candidarsi, deve mettersi in
aspettativa seimesi primadella
scadenza.Nulla si prevede, invece,
per scioglimenti anticipati delle
Camereo, appunto, per elezioni
supplettive.


